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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Con la presente
proposta di legge mi preme prima di tutto
ricordare a noi stessi e ai nostri giovani
che lo Stato italiano ha inflitto a milioni
di persone in Africa un trattamento disu-
mano attraverso deportazioni, prigionia,
sfruttamento fino all’annientamento, di-
struzioni, in palese violazione di quei di-
ritti umani e di quella giustizia interna-
zionale che noi oggi diamo, forse in ma-
niera troppo scontata, per affermata.

La presente proposta di legge trae
spunto anche dalla normativa introdotta
in Germania che ha riconosciuto, dopo più
di cinquanta anni, indennizzi e riparazioni
ai deportati e ai lavoratori impiegati coat-
tivamente in Germania durante il regime
hitleriano. Molti di loro erano e sono
cittadini italiani che un altro Stato, en-
trando nelle loro case e occupando le loro
città, aveva privato della libertà e in alcuni

casi della vita, sacrificandoli sull’altare del
grande e folle impero nazista.

È stato un gesto forte, politicamente e
culturalmente, quello dei nostri colleghi
tedeschi che all’unanimità hanno lanciato
un messaggio di pace e di fratellanza,
messaggio che parla alle coscienze di tutta
Europa e in particolare a noi, che in
Africa siamo stati mossi dagli stessi sen-
timenti di egoismo, odio e razzismo.

Con la presente proposta di legge, elabo-
rata anche grazie ai consigli del professore
Del Boca e al sostegno della presidenza
dell’ARCI, non si propone, infatti, solo di
riconoscere un indennizzo – il valore è di
fatto simbolico – a quei cittadini libici che
hanno conosciuto dell’Italia giolittiana e so-
prattutto fascista il volto più crudele e
truce. Si propone e si offre al Paese e alle
sue istituzioni uno strumento per non di-
menticare, per promuovere – in un mo-
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mento in cui da più parti si invoca la guerra
permanente contro il mondo arabo e afri-
cano – un’azione di pace, di concreta soli-
darietà e responsabilità.

In un momento in cui si invoca da più
parti l’odio verso il diverso, come unico
strumento di sopravvivenza del nostro stile
di vita, e si vuole raffigurare l’Europa e
l’Occidente, in generale, come l’unica terra
di pace senza responsabilità alcuna verso
le gravi crisi internazionali di ieri e di oggi,
noi avvertiamo il bisogno di dire che un
altro sistema di relazioni, un altro rap-
porto è possibile tra Nord e Sud del
mondo, tra noi e la sponda meridionale
del Mediterraneo; e che affinché ciò si
realizzi è necessario anche accrescere la
consapevolezza che il nostro Paese, come
tutte le nazioni, è stato ed è parte di un
sistema di relazioni, di azioni fatte e
subite, in cui solo la giustizia, l’ugua-
glianza reale, il riconoscimento dei diritti
inalienabili possono rappresentare il col-
lante, la base su cui costruire un’epoca di
pace e di rispetto reciproco.

Per questo è importante saper guardare
al nostro futuro senza nascondere il no-
stro passato, senza evitare di assumerci
quelle responsabilità che, ancor prima che
politiche e storiche, sono morali.

Con la proposta di legge si vuole quindi
contribuire ad un sistema internazionale
animato da princı̀pi e da valori universali
che facciano del nostro Paese uno dei più
attivi nella ricerca della pace, della giu-
stizia e della solidarietà internazionali,
prima di tutto verso quei popoli verso i
quali nutriamo un debito politico e
umano, perché ne abbiamo distrutto le
case, decimato i capi famiglia, rubato il
futuro.

Occorre dare il buon esempio e com-
piere anche noi un atto politico forte come
quello compiuto dal Parlamento tedesco,
consapevoli che molti sono i pregiudizi e
molta l’ignoranza, la voglia quasi di non
ricordare, presenti anche fra noi e i nostri
concittadini. Inutile negarcelo: in Italia vi
è stata una rimozione dalla memoria col-
lettiva di ciò che è stata la nostra avven-
tura coloniale, i nostri errori e i nostri
crimini. E se un ruolo positivo ha sicura-

mente svolto la nostra storia recente di
« amici del popolo libico » non possiamo
che dirci preoccupati della scarsità di
informazioni, di saperi, di pubblicazioni in
merito all’argomento. Informazioni che
non sono giunte ai nostri giovani, che
faticano ad animare uno studio critico e
sereno nelle nostre aule scolastiche, che
rischiano di non far maturare nella co-
scienza dei più giovani un senso esatto di
ciò che è stato e di ciò che non deve più
ripetersi, magari in forme nuove, ma non
per questo meno tragiche.

L’Italia non ha mai fatto un’opera di
autocoscienza per comprendere e condan-
nare le azioni politiche e militari in ter-
ritorio extra europeo. La dimenticanza
collettiva non ha lasciato spazio ad alcuna
riflessione critica e « l’Impero » è divenuto
paradossalmente un esempio citato più
volte dai post-fascisti per assolvere par-
zialmente il regime mussoliniano.

La coscienza degli italiani è stata prima
offuscata dalla propaganda giolittiana e
fascista che nascondeva i reali interessi
allora in gioco; poi vi è stata quasi un’ope-
razione sistematica di repressione delle
testimonianze, di copertura delle diverse
fonti storiche e archivistiche, il tutto mi-
stificato dall’idea di un esercito italiano
più buono e meno crudele di altri, di una
funzione di « civilizzazione » economica,
sociale, industriale che i nostri ammini-
stratori, civili e militari, hanno svolto.
Questi sono ancora i luoghi comuni con
cui ci scontriamo quotidianamente.

Eppure, passando in rassegna le docu-
mentazioni e gli studi sul colonialismo ci
si accorge immediatamente – per citare lo
storico Matteo Dominioni – che il grosso
del materiale è quello coevo e che la
maggior parte del materiale pubblicato
appartiene alla memorialistica dei reduci e
dei gerarchi fascisti oppure a pubblica-
zioni periodiche di associazioni di reduci
intrisi di revanche.

E se è vero che negli ultimi anni si va
affermando un nuovo interesse in materia
di colonialismo, che ha rotto con il passato
anche grazie al contributo straordinario
del professore Angelo Del Boca e della sua
prima opera « Gli italiani in Africa Orien-
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tale », ancora troppo poco è stato fatto,
come testimonia il fatto che le più impor-
tanti ricostruzioni storico-politiche in me-
rito sono di autori stranieri.

Ancor prima, quindi, che mettere in
risalto la proposta centrale di riconoscere
un indennizzo ai cittadini libici o ai loro
eredi, vittime dell’imperialismo italiano,
preme evidenziare quanto la proposta di
legge punti anche a contribuire ad una
discussione e ad una ricostruzione storica
di quei tragici fatti per permettere alle
giovani generazioni di non ripetere gli
sbagli fatti in passato e di essere consa-
pevoli che il nostro Paese non è stato
esente da crimini e da misfatti che hanno
caratterizzato l’Occidente e l’Europa du-
rante la prima metà del novecento.

La promozione stessa di scambi cultu-
rali e di una maggiore collaborazione
proprio tra giovani cittadini italiani e
giovani cittadini libici si inserisce all’in-
terno di questa riflessione e proposta.

Come detto in precedenza la proposta
di riconoscere un indennizzo ai cittadini
libici è un atto dovuto ed essenziale per
dimostrare che un diverso sistema di rela-
zioni internazionali è possibile, superando
l’idea che solo la forza possa regolarle.

Anche qui occorre compiere un atto di
coraggio e ricordare, numeri e fatti alla
mano, cosa è stata la politica italiana in
Libia e nell’Africa orientale.

Dal 1911 al 1943 la Libia ha cono-
sciuto, a seguito dell’invasione italiana,
circa centomila morti, su una popolazione
complessiva di ottocentomila abitanti. Una
vera e propria decapitazione del popolo
libico, della sua generazione più impor-
tante (quella la cui età era compresa
principalmente tra i 20 e i 30 anni)
passata attraverso due fasi.

La prima, successiva alla conquista nel
1911-1912, con in realtà un numero rela-
tivamente esiguo di vittime (circa 8 mila)
e con circa 5 mila deportati, di cui qualche
migliaio nella zona industriale di Milano,
come lavoratori coatti.

La seconda, tragica, durante il venten-
nio fascista e principalmente durante la
« normalizzazione » della Tripolitania e la
repressione delle rivolte capeggiate da

Omar al-Mukhtar, con più di centomila
vittime e decine di migliaia di deportati
presso campi di concentramento e di la-
voro presenti sia in altre zone della Libia
che in altre colonie dell’Africa Orientale
Italiana e nel nostro Paese.

In particolare, migliaia furono i citta-
dini libici deportati dalla Cirenaica e dalla
Tripolitania, in particolare dal Gebel, in
campi di concentramento e di lavoro in
altre zone libiche, in Etiopia e nel nostro
Mezzogiorno. Deportazioni, ma anche di-
struzioni di interi villaggi, con espropri e
saccheggi operati soprattutto dove mag-
giormente erano concentrate le zavie se-
nussite, centri spirituali e assistenziali ti-
pici delle popolazioni libiche (quasi 500
furono le zavie distrutte e quasi 70 mila
ettari della migliore terra della Cirenaica
furono resi incoltivabili per le popolazioni
locali, costrette a veri e propri esodi for-
zati, con tanto di scorte militari, solo
nell’anno 1930).

Tra i provvedimenti di maggior rilievo
presi dall’amministrazione italiana se ne
ricordano solo alcuni più esemplificativi: il
raggruppamento coatto delle popolazioni
indigene nelle vicinanze dei presı̀di ita-
liani, con l’utilizzo di lavoro forzato per la
sistemazione delle principali linee viarie
limitrofe, nonché il contemporaneo razio-
namento dei viveri per un numero stimato
di almeno 10 mila persone solo nella zona
della piana di Barce, Tolmeta, el Mechili);
l’esproprio dei beni immobili e mobili di
tutte le zavie della Cirenaica; il trasferi-
mento coatto di decine di capi religiosi
presso il campo di concentramento di
Ustica; la deportazione completa delle po-
polazioni nomadi in aree particolarmente
aride presso la costa e sotto controllo
militare; la detenzione di circa 90 mila
libici in campi di concentramento nel sud
bengasino e nella Sirtica (una delle zone
« tra le più aspre, senza una mica d’ombra,
adatta per dare a tutti la sensazione del
castigo » dirà il giornalista Felici presente
alla deportazione, che aggiungerà « chi,
durante il viaggio verso i campi di lavoro,
indugiava o rallentava la colonna veniva
immediatamente passato per le armi »); le
deportazioni di almeno 6.500 Abeidat e
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Marmarici nel campo di Ain el Gazala,
nelle vicinanze di Tobruk; la deportazione
di centinaia di giovani libici in Etiopia e
Eritrea; le deportazioni di alcune migliaia
di persone presso campi di lavoro in
Abruzzo, di detenzione in Puglia e Sicilia;
decine di bombardamenti su città e com-
plessi civili (tra cui il bombardamento
della città di Cufra) con centinaia di donne
e di bambini barbaramente uccisi.

Si aggiunga a ciò che circa 5 mila
furono i libici nella sola zona del Gebel, i
quali, venendo loro negati ogni sorta di
mezzi di produzione (si ricorda, tra l’altro,
che il Governo italiano eliminò circa il 90
per cento del bestiame di proprietà indi-
gena nei due anni 1930-31), furono utiliz-
zati forzatamente (« inseriti » come reci-
tano le circolari amministrative italiane) in
lavori di natura edile con salari – quando
riconosciuti (mediamente una volta su
quattro) – tre volte inferiori a quelli
italiani.

Il tutto era fatto con precisa e lucida
volontà di fiaccare ogni possibile resi-
stenza nel popolo libico, di cui vanno
« gradualmente annullati i tratti culturali
più tipici e contrari al regime fascista e
allo spirito italico » (per citare le parole
dei telegrammi di Badoglio e Graziani, più
volte approvate dallo stesso Mussolini).

In totale, furono deportati all’interno
delle colonie e in Italia, se prendiamo per
buono il censimento turco del 1911, la
metà intera degli abitanti della sola Cire-
naica e di questi quasi il 20 per cento morı̀
all’interno dei campi di concentramento e
lavoro sotto amministrazione italiana (un
« universo concentrazionario » fu definito
da Marie De Bonneuil) per fame, stento,
mancanza di igiene e di presı̀di sanitari
(nei campi di detenzione vi era una media
di due medici ogni 60 mila detenuti).

Tutto questo avveniva mentre in Italia
poco si sapeva (e ancora si sa) e quel poco
era misera propaganda all’insegna del
compiacimento e della convinzione di star
svolgendo una funzione per cui « i libici
dovranno a noi eterna gratitudine », al-
meno a leggere le parole scritte da Giu-
seppe Bedendo, biografo ufficiale del ge-
rarca fascista Graziani.

La reclusione nei campi durerà media-
mente (per tutta la Libia, Tripolitania e
Cirenaica quindi) dai tre ai cinque anni
nelle colonie, più di quindici anni per i
deportati in Italia. I lavoratori detenuti e
impiegati in mansioni diverse furono circa
12 mila (di cui almeno 4 mila in campi di
detenzione e lavoro italiani). Anche sui
numeri però vi è assoluta incertezza –
occorre dirlo senza infingimenti – e di
fatto gli unici archivi, ancora da verificare
da un punto di vista storico, sono quelli
contenuti presso la ex Casa dei mutilati a
Tripoli.

Per questo, alla luce di una responsa-
bilità oggettiva dell’Italia, si propone di
riconoscere un indennizzo ai cittadini li-
bici detenuti in campi di concentramento
italiani, situati in alcune parti del Paese e
delle nostre colonie, dove venivano utiliz-
zati come lavoratori coatti, anche allo
scopo di avere consapevolezza sulle reali
dimensioni di questa immane tragedia.

Sono infine ben consapevole che per-
siste tuttora un’annosa questione che ri-
guarda anche i cittadini italiani, in parti-
colare coloro che furono espulsi e subi-
rono espropri a seguito del mutamento di
regime in Libia nel 1969.

Sono comunque profondamente con-
vinto che le buone ragioni degli italiani
possano trovare risoluzione se per prima
di tutto l’Italia, al di là del risarcimento
grazioso avvenuto nel 1957, dimostri di
cercare e di superare davvero il proprio
passato, riconoscendo i crimini e i misfatti
del regime fascista e dell’Italia durante il
periodo coloniale. A quel punto ogni ten-
tennamento anche del Governo libico
penso possa venire rapidamente superato.

Princı̀pi di riparazione e di giusto ri-
conoscimento, in un senso e in un altro,
del resto più volte richiamati anche ulti-
mamente nel comunicato congiunto italia-
no-libico del luglio 1998 in cui si conviene
insieme al Governo libico che « perché la
Libia superi il passato e l’Italia non lo
ripeta, occorra sviluppare relazioni fonda-
mentalmente improntate alla collabora-
zione e al senso di giustizia ». E giustizia
vuole, onorevoli colleghi, che noi si ap-
provi la proposta di legge che punta a
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riparare errori tragici e ad insegnare alle
giovani generazioni che non vi è futuro
senza pace, solidarietà, responsabilità e
uguaglianza tra cittadini e tra i popoli.

Con la presente proposta di legge, si
propone, quindi, all’articolo 1, di ricono-
scere e ribadire che lo Stato italiano ha
inflitto negli anni tra il 1911 e il 1943 a
lavoratori e cittadini libici, spesso ridotti
in stato simile alla schiavitù, deportati e
detenuti, sfruttati fino all’annientamento,
innumerevoli violenze e pesanti ingiustizie.
Al fine di contribuire al superamento di
questo passato e alla costruzione di un
rapporto migliore basato anche sulla co-
noscenza reciproca, è istituito il pro-
gramma nazionale denominato « Memoria,
responsabilità e futuro ». Lo scopo princi-
pale del programma sarà quello sia di
concedere indennizzi (3 mila euro ad
ognuno) agli ex lavoratori e cittadini libici
o ai loro eredi, forzati, deportati o colpiti
da altre ingiustizie nel periodo compreso
tra il 1911 e il 1943, con particolare
attenzione per i deportati colpiti dalla
repressione del Governo fascista (articolo
2) sia di favorire la promozione di scambi
culturali tra i giovani italiani e i giovani
libici, la promozione di campagne di sen-
sibilizzazione sulla natura e le caratteri-

stiche del regime coloniale italiano, rivolte
in special modo ai cittadini italiani più
giovani, la promozione di strumenti edi-
toriali comuni, la promozione di ricerche
e pubblicazioni storiche relative all’occu-
pazione italiana della Libia negli anni
compresi tra il 1911 e il 1943 (articolo 3).

L’articolo 4 disciplina la misura del-
l’indennizzo e le condizioni in cui devono
trovarsi i cittadini libici (o eventuali eredi
legittimi e diretti in base al diritto libico)
per averne diritto; in particolare l’inden-
nizzo spetta ai lavoratori coatti quanto ai
deportati ed è esteso anche a chi è stato
mantenuto in uno stato di detenzione (o
comunque di privazione della libertà e di
accesso alle normali fonti di approvvigio-
namento) per un periodo superiore ai
diciotto mesi, presso campi di concentra-
mento o ghetti o tendopoli recintate e
sorvegliate da militari italiani.

Gli articoli 5 e 6 individuano i tempi e
le modalità di presentazione della do-
manda di indennizzo.

L’articolo 7 prevede la deducibilità, a
fini fiscali, delle erogazioni liberali in
favore del programma « Memoria, respon-
sabilità e futuro ».

L’articolo 8 provvede, infine, alla co-
pertura finanziaria del provvedimento.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Istituzione del programma « Memoria,
responsabilità e futuro »).

1. A parziale riconoscimento della con-
dotta dello Stato italiano negli anni tra il
1911 e il 1943 nei confronti di cittadini
libici, vittime di deportazione, sfrutta-
mento, privazione della libertà e riduzione
in stato di semilibertà, nonché di ingiuste
ed inumane violenze e sofferenze, è isti-
tuito il programma nazionale « Memoria,
responsabilità e futuro », di seguito deno-
minato « programma ». Il programma si
richiama esplicitamente ai princı̀pi e agli
impegni ribaditi anche nel comunicato
congiunto del 4 luglio 1998 e relativo
processo verbale della VI commissione
mista italo-arabo-libica, di cui all’accordo
bilaterale di cooperazione economica,
scientifica e tecnica, firmato a Roma il 19
gennaio 1974 tra la Repubblica italiana e
la Grande Giamahiria araba libica popo-
lare socialista, nonché alle disposizioni di
cui all’Accordo di cooperazione culturale
scientifica e tecnologica fra la Repubblica
italiana e la Grande Giamahiria araba
libica popolare socialista, fatto a Tripoli il
5 giugno 2003, reso esecutivo dalla legge 9
dicembre 2005, n. 258.

ART. 2.

(Finalità principale del programma).

1. Finalità principale del programma è
la concessione di indennizzi ai cittadini
libici, o ai loro eredi, che sono stati
deportati, obbligati al lavoro coatto o vit-
time di altre ingiustizie da parte del Go-
verno italiano, negli anni tra il 1911 e il
1943, con particolare riferimento ai de-
portati colpiti dalla repressione del Go-
verno fascista.
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2. Per l’attuazione della finalità di cui
al comma 1 è istituito, presso il Ministero
degli affari esteri, il « Fondo per la me-
moria, la responsabilità e il futuro ». Il
Fondo ha una dotazione di 300 milioni di
euro per l’anno 2007 e di 300 milioni di
euro per l’anno 2008.

ART. 3.

(Ulteriori finalità del programma).

1. Ulteriori finalità del programma, in
ricordo e in onore delle vittime che sono
decedute a seguito delle violenze e con
particolare riferimento agli eredi ideali di
quelle generazioni, sono:

a) la promozione di progetti atti a
favorire scambi culturali tra le nuove
generazioni italiane e libiche;

b) la promozione di campagne di
sensibilizzazione sulla natura e sulle ca-
ratteristiche del regime coloniale italiano,
rivolte in special modo ai cittadini italiani
delle nuove generazioni;

c) la promozione di strumenti edito-
riali comuni italo-libici, con particolare
attenzione alle nuove generazioni;

d) la promozione di ricerche e di
pubblicazioni storiche relative all’occupa-
zione italiana della Libia negli anni tra il
1911 e il 1943.

2. Per l’attuazione delle finalità di cui
al comma 1 del presente articolo le risorse
di cui all’articolo 2 sono utilizzate nel
limite massimo del 15 per cento delle
risorse complessive.

ART. 4.

(Indennizzo e aventi diritto).

1. Ad ogni avente diritto individuato ai
sensi del comma 2 è corrisposto, a do-
manda, un indennizzo a carattere defini-
tivo di euro 3.000 con le modalità di cui
all’articolo 6.

Atti Parlamentari — 7 — Camera dei Deputati — 1931

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



2. Ha diritto all’indennizzo di cui al
comma 1 il cittadino libico, o l’erede ai
sensi di quanto disposto dal comma 3, che
negli anni tra il 1911 e il 1943:

a) è stato detenuto e costretto a
lavorare in un campo di concentramento o
in una struttura similare, quali quartieri
chiusi o ghetti, in territorio italiano o in
altri territori, colonie o territori occupati
sottoposti in tempo di pace o di guerra
all’occupazione e all’amministrazione ita-
liana ovvero alla sola occupazione mili-
tare;

b) è stato deportato in territorio
italiano o in altri territori, colonie o ter-
ritori occupati sottoposti in tempo di pace
o di guerra all’occupazione e all’ammini-
strazione italiane ovvero alla sola occupa-
zione militare, ed è stato costretto a la-
vorare presso imprese industriali private o
nel settore pubblico, ivi compresa l’ammi-
nistrazione del luogo di detenzione stesso;

c) è stato tenuto prigioniero, in ter-
ritorio italiano o in altri territori, colonie
o territori occupati sottoposti in tempo di
pace o di guerra all’occupazione e all’am-
ministrazione italiane ovvero alla sola oc-
cupazione militare, in campi di concen-
tramento o strutture similari ovvero sot-
toposto ad altre condizioni caratterizzate
comunque da una privazione totale o
parziale di libertà personale, da una ali-
mentazione insufficiente, da una man-
canza di assistenza medica, per un periodo
superiore a diciotto mesi;

d) ha subı̀to danni patrimoniali a
causa di interventi di autorità italiane dei
quali è evidente o esplicito il carattere
persecutorio quali la distruzione delle za-
vie durante l’occupazione della Cirenaica.

3. In caso di morte del cittadino libico
avente diritto ai sensi del comma 2, l’in-
dennizzo di cui al comma 1 è corrisposto
al coniuge superstite ovvero agli eredi
diretti e legittimi riconosciuti dalle norme
vigenti nella Grande Giamahiria araba
libica popolare socialista.

4. Le persone giuridiche non possono,
salvo il caso di cui alla lettera d) del
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comma 2 e limitatamente a istituzioni od
organizzazioni religiose riconosciute dalle
norme vigenti nella Grande Giamahiria
araba libica popolare socialista, ricevere
indennizzi, singoli o cumulativi, in caso di
assenza di eredi.

ART. 5.

(Termine di presentazione
delle domande di indennizzo).

1. Le domande di indennizzo sono
presentate a pena di decadenza entro
ventiquattro mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, secondo le
modalità di cui all’articolo 6.

ART. 6.

(Commissione tecnica e modalità
di erogazione degli indennizzi).

1. È demandata ad un’apposita com-
missione tecnica, di seguito denominata
« commissione », nominata in termini pa-
ritetici in seno alla Commissione mista
italo-libica integrata dal coordinatore del
programma di cui al comma 6, la defini-
zione di una proposta di regolamento
recante le modalità di presentazione delle
domande di indennizzo, la documenta-
zione necessaria a comprovare l’esistenza
del diritto di indennizzo, nonché i tempi di
versamento dello stesso agli aventi diritto.

2. Alla commissione è demandato al-
tresı̀ il controllo di veridicità sui docu-
menti comprovanti i fatti e le condizioni
che danno diritto all’indennizzo ai sensi
del comma 2 dell’articolo 4, con giudizio
finale e insindacabile, in caso di contro-
versia interna alla commissione stessa, del
coordinatore del programma di cui al
comma 6 del presente articolo.

3. Non sono ammessi ricorsi avverso le
decisioni della commissione. La commis-
sione per disciplinare i propri lavori può
dotarsi di un proprio regolamento interno,
compatibile con le disposizioni di cui alla
presente legge e con la normativa vigente.
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4. Il Ministro degli affari esteri, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, adotta, con proprio decreto,
il regolamento per l’attuazione del pro-
gramma, in conformità alla proposta di
regolamento di cui al comma 1.

5. Le domande di indennizzo devono es-
sere presentate, nei termini indicati dall’ar-
ticolo 5, alla commissione, che predispone
gli strumenti organizzativi e informativi
necessari a garantire la realizzazione del
programma, nei territori italiano e libico.

6. Con decreto del Ministro degli affari
esteri è nominato il coordinatore del pro-
gramma, scelto tra personalità con quali-
ficata esperienza storica e accademica. Il
coordinatore presiede e coordina la com-
missione e rappresenta il programma in
tutte le sedi pubbliche e nelle occasioni
ufficiali.

7. La commissione valuta gli interventi
di cui all’articolo 3 proponendo al Mini-
stro degli affari esteri, sentiti il Ministro
dell’economia e delle finanze e altri even-
tuali Ministri interessati, appositi schemi
di regolamento per la relativa attuazione.

8. La commissione è autorizzata a rac-
cogliere informazioni da autorità, da altri
enti pubblici o da imprese operanti in Italia
e che hanno utilizzato lavoratori libici negli
anni tra il 1911 e il 1943, necessarie per
adempiere ai propri compiti, fatti salvi i
diritti alla tutela della riservatezza garantiti
dalla normativa vigente.

9. Con decreto del Ministro degli affari
esteri, il programma e la commissione si
dotano di tutte le strutture necessarie a
svolgere le funzioni organizzative, di se-
greteria e di rappresentanza, nei territori
italiano e libico.

10. Il programma può altresı̀ avvalersi
della collaborazione di esperti delle am-
ministrazioni dello Stato, degli enti pub-
blici e degli enti locali, nonché del perso-
nale impiegato presso le sedi italiane con-
solari e di ambasciata.

11. Una parte delle risorse di cui al-
l’articolo 2, fino ad un massimo del 5 per
cento delle risorse complessive, è destinata
alle strutture del programma, nonché alle
iniziative di cui al comma 5 del presente
articolo.
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ART. 7.

(Erogazioni liberali).

1. Al comma 2 dell’articolo 100 del
testo unico delle imposte sui redditi, di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
22 dicembre 1986, n. 917, e successive
modificazioni, concernente la deducibilità
degli oneri di utilità sociale, è aggiunta, in
fine, la seguente lettera:

« o-bis) le erogazioni liberali in de-
naro a favore del programma “Memoria,
responsabilità e futuro” ».

ART. 8.

(Copertura finanziaria).

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge, pari a 300 milioni di
euro per l’anno 2007 e a 300 milioni di
euro l’anno 2008, si provvede mediante
corrispondente riduzione delle proiezioni
per i medesimi anni dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2006-
2008, nell’ambito dell’unità previsionale di
base di parte corrente « Fondo speciale »
dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e della finanze per l’anno
2006, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al medesimo
Ministero.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.
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